LA SACRA SINDONE
                          di Luigi Mobiglia 
     La Sindone di Torino (in quanto diverse sono le Sindoni che la riproducono molto approssimativamente) sia per i credenti che non, è certamente un documento straordinariamente inquietante.
     Questo lenzuolo funebre o sindone monda, che la tradizione della fede cristiana indica essere quello che ha avvolto il corpo di Gesù Cristo nel Santo Sepolcro è un pezzo di lino rettangolare che misura m. 4,36 di lunghezza e m. 1,10 di larghezza, e che presenta la fattura su un telaio molto rudimentale e diffuso nel Medio Oriente ai tempi di Gesù Cristo.
     Questa icona, evidenzia l'impronta di un corpo di un uomo (sia frontale che dorsale), flagellato, incoronato di spine, con ferite al costato ai polsi ed ai piedi, e morto in croce.
     Questa meravigliosa reliquia (così definita da S.S. Giovanni Paolo II) che nel 1983 Umberto II di Savoia donò alla Santa Sede e che il predetto Papa dispose fosse conservata a Torino, sua naturale sede sin dal 1578, quando venne trasferita da Chambery (vecchia sede del Ducato), per volere dell'allora Duca Emanuele Filiberto di Savoia, sin dal XVI secolo, è oggetto di una devozione popolare e non solo particolarmente intensa e suggestiva.
     Si pensi che in Piemonte esistono molti "ex voto" di grazie ricevute per aver implorato la sacra immagine del Cristo rappresentata dalla Sindone. Questo gesto è una risorsa di fede semplice vissuta in punta di piedi quasi a non voler disturbare la provvidenza divina.
     Moltissime sono le copie della Sindone di Torino che si trovano sia al nord che al sud dell'Italia, come pure in Spagna, in Belgio, Portogallo, solo per citarne alcune. L'iconografia sindonica è particolarmente importante in Piemonte, Savoia e Delfinato.
     Questa collezione evidenzia la natura stessa dell'oggetto visto al microscopio, nei Vangeli, ricorda il viaggio dalla Palestina in Europa, le peregrinazioni, il trasferimento definitivo a Torino, durante l'assedio del 1706, la Rivoluzione Francese ed il periodo Napoleonico, le ostensioni avvenute nel 1800, e quelle dal 1900 ai giorni nostri.
     L'augurio è che questo studio possa in qualche modo sollecitare il lettore e/o visitatore della Mostra ad una riflessione su questa reliquia che ha fatto scrivere su di se oltre 3.000 tra libri, saggi, articoli, monografie,trattati ricerche, senza contare le migliaia e migliaia di copie della immagine di questo "testimone misterioso", che apparve per la prima volta della storia sulle lastre fotografiche dell'avv. Secondo Pia nel maggio del 1898.










